
Le primarie? Non sono una guerra
Tutti invocano toni più «bassi». E soprattutto di mettere in campo idee diverse, non polemiche

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

LA QUERELLE sull’uso degli elenchi delle

primarie di Prodi è solo l’ultima battaglia, in

ordine di tempo, di una campagna elettorale

che, fino ad oggi, ha guardato più alla forma

(passata, presente e

futura) del partito e al-

lo scontro tra le lea-

dership che alla so-

stanza programmatica e costi-
tuente che dovrebbe muoverne
l’agire. Più alla carta bollata che
allo sviluppodei temi dei singoli
candidati e delle liste che li so-
stengono. La discussione, anche
alta, sui pericoli del verticismo
(sollevata da Pier Luigi Bersani e
Vannino Chiti), e quelle che so-
noseguiteavallesullacostituzio-
ne delle singole liste territoriali,
sui segretari regionali, su suppo-
sti accordi sottobanco tra partiti
o correnti di partiti, hanno fatto
da corollario alla prima settima-
na, lasciando agli elettori del-
l’Ulivo una domanda: le prima-
rie saranno così fino al 14 otto-
bre? E come può una competi-
zione anche su regole ormai in-
sindacabili,essererealmente«co-
stituente»?
Andrea Orlando, responsabi-
le Organizzazione dei Ds, tende
a dividere le due questioni: «Per-
ché io sono d’accordo a discute-
re sul come radicare il partito al
livello territoriale,manon credo
che si possa farlo attraverso una
polemica sulle liste. Anche per-
ché le regole non sono state im-
poste da una maggioranza su
unaminoranza, madecise insie-
me, democraticamente».
Certo, però, affrontare una cam-
pagna elettorale appuntandola
sutemigiuridiciedimeracostru-
zionediunmodello-partitonon
sembra poter servire all’altro
grande obiettivo delle primarie
diottobre,cheèquellodimobili-
tare i cittadini. Su questo Orlan-
do è tranquillo: «Non credo che
ci si fermerà su questi temi. Alla
fine della pausa estiva, con la ri-
presadell’attualitàpolitica, ican-
didatisarannotutticostrettiadi-
re la lorosulDpef, sui temidipo-
litica istituzionale, sulle batta-
glie per il lavoro...».
Anche il prodiano Franco Mo-
naco, che appoggia la candida-
tura di Rosy Bindi, ritiene che
«siamo solo all’avvio». Ma tiene
ilpunto:«Leproceduresonosta-
tedefinite infunzionedelcandi-
datounico, oggi il confronto de-

ve essere non solo sull’Italia che
vogliamo, ma anche sul Pd che
vogliamo, perché i cittadininon
andrannoadeleggere il candida-
to premier, quanto il segretario
delPd».Monacocontesta inpar-
teanche la tesi chenonvisia sta-
ta fino ad ora una discussione
politica di merito: «Si è discusso
della forma partito, della politi-

ca delle alleanze, con la Bindi
che ha fermamente negato la
possibilità di un cambio di alle-
anze senzapassare di nuovo dal-
leurne,eanchedelleregoleedel-
le istituzioni, come sul referen-
dum».
Beniamino Lapadula, che è
tra i promotori, assieme a Gio-
vanna Melandri e a tanti altri, di

unadelle listediappoggioaWal-
ter Veltroni («Ambiente, Diritti
e Conoscenza») ritiene che
l’obiettivo principale delle pri-
marievadaricercatoin«uncoin-
volgimento effettivo della gen-
te».Per questo, spiega, «tra i pro-
fili innovativi della nostra lista
c’èquellodicontaremolticapili-
sta under 30 e quello di puntare

ad un programma che tenga as-
siemeambientalismo,conoscen-
za e diritti. Sono questi i valori
che noi vogliamo portare den-
tro il PartitoDemocratico. Parte-
cipazioneeconfrontodelle idee:
è da qui che deve nascere il nuo-
vo soggetto». Chi è soddisfatto
diquantosi stamanifestandoal-
l’internodella competizioneuli-

vista è il politologo Edmondo
Berselli:«Qualche tempofa c’è
chi paragonava la nascita del Pd
con l’unificazione del Psi-Psdi
nel Psu del 1966. Un progetto
senza entusiasmo. Oggi alle pri-
me scaramucce tra candidati si
parla di rissosità... Bisogna capi-
re - osserva - che qui non siamo
davanti a un cataclisma, o a una
guerra mondiale, o alla crisi del
‘29: la politica è fatta anche di
ambizione, potere e personali-
smi. Bersani deve capirlo: non
esiste più il “nostro” popolo, c’è
un popolo che va conquistato
con programmi e modelli. E chi
oggi non si schiera parte in se-
conda fila». Di una cosa è certo
Berselli: «Ho molta fiducia nel
giudizio del popolo. Anche più
di Bersani. Alle primarie di Prodi
molti, e traquesti io, andaronoa
votare perché era da poco passa-
ta la legge elettorale proporzio-
nale: volevamo riappropriarci
della possibilità di decidere, an-
che votando Scalfarotto. Oggi
ognuno può fare i giochetti nel
proprio orticello, ma alla fine sa-
ranno i cittadini a scegliere».

■ / Roma

LEALE E SOBRIA Sono le

caratteristiche che assume-

rà la campagna elettorale

per le primarie del Partito

democratico, almeno se-

condo quello che si può

presumere leggendo le regole
di autodisciplina per l’elezione
delle Assemblee Costituenti e
deisegretaridelPdchesonosta-
te pubblicate ieri.
Finora siamo stati abituati a

pensare le campagne elettorali
inuncontestodicompetizione
tra partiti e schieramenti diver-
si, traprogetti e ideecontrappo-
ste, mai si è assistito in Italia ad
un confronto tra candidati di
uno stesso partito per uno stes-
so ruolo.
Ora però, col regolamento, si
possono cominciare a delinea-
re e intravedere i contorni di
un esercizio totalmente inedi-
to,che,sipuòdire,dati icaratte-
ri di sobrietà nella spesa e nella
dialettica che il comitato tecni-
co ha voluto imporre alla cam-

pagna, non sarebbe piaciuto a
Silvio Berlusconi, prodigo di
mezzi e parole sopra le righe.
Tutti i partecipanti alla compe-
tizione delle primarie sono in-
fatti chiamati esplicitamente
dal regolamento a svolgere la
propria campagna con «lealtà
nei confronti degli altri candi-
dati, evitando ogni azione che
possa ledere la dignità di questi
ultimi oltre che l’immagine del
Partito democratico».
Una norma deontologica di
buon senso, visti i preludi di
questigiorni sullaquestionede-
gliapparatie il fattochepoi, co-
munqueandrà,ci si troverà tut-

ti nella stessa famiglia.
La sobrietà dovrà improntare
oltre che la qualità delle parole
anchelaquantità. Il testodel re-
golamento fissa infatti un tetto
massimo di spesa che è di due-
centocinquantamila euro per i

candidati alla segrteteria nazio-
nale, cinquantamila per le re-
gionaliecinquemilaper icandi-
dati all’assemblea costituente.
In questa logica è stato previsto
anche il divieto di utilizzare «la
pubblicazione a pagamento di
messaggi pubblicitari o di pro-
pagandasumezzi radiotelevisi-
vi, testate giornalistiche o altri
organi di stampa e informazio-
ne».
Il tettodovrebbe, secondole in-
tenzioni, aprire la possibilità di
partecipazioneepresadiparola
e, soprattutto, impedire che
«gli apparati», meglio organiz-
zati, siano avvantaggiati. Una

norma che dovrebbe far piace-
re agli outsider.
Agaranziadell’equitàèstata in-
trodotta anche la par condicio,
la parità nei tempi di parola
che Berlusconi pensava fosse
unanormaliberticida.Nelle ini-
ziative pubbliche, recita il testo
del regolamento, il confronto
deve avvenire «a parità di con-
dizioni» tra i candidati. Insom-
ma, cinque minuti a Walter
Veltroni e Rosy Bindi, ma an-
che a Mario Adinolfi o Jacopo
Schettini.
A vigilare sul corretto svolgi-
mento della campagna saran-
no l’Ufficio di presidenza, i Co-

mitati promotori regionali e
provinciali e gli Uffici tecnico
amministrativi che in caso po-
tranno sollevare le irregolarità
rilevate al Collegio dei Garanti
preposto.
La campagna sarà breve, più
cortarispettoadunelezionepo-
litica. Il regolamento, infatti,
entrerà in vigore venti giorni
prima del 14 ottobre, giorno
delvoto,eprimad’allorasaràal-
lacoscienzadei singolicandida-
tiassumereomenoqueiprinci-
pi di sobrietà e lealtà che do-
vranno seguire alla lettera nella
campagna ufficiale.

l.s.

MASSIMO BRUTTI Parla l’animatore della lista “A sinistra”: «Il dibattito sulle candidature non appassiona. Verticismo rischio da evitare»

«E ora ricominciamo a parlare di idee guida»

Arrivano le regole: deve essere una campagna leale e sobria
Un tetto alle spese, niente spot in televisione, par condicio per i candidati. E soprattutto niente «colpi bassi»

Orlando: «Siamo solo all’inizio, vedrete che poi
ciascuno dovrà dire cosa vuole per il Dpef

o che scelte mettere nella finanziaria...»

Ma il politologo Berselli avverte: «La politica
è fatta anche di ambizioni personali e quindi

di scontri. Non bisogna averne paura»

Contenuti e proposte
riconoscibili. Per Mas-
simo Brutti, ispiratore
e animatore dalla lista
«A sinistra per Veltro-
ni», sono gli antidoti
al verticismoe allepo-
lemiche che in questi
giorni stanno avvelenando il clima
nelPd.«Bisognaparlaredelle ideegui-
da» dice, come quelle che la sua lista
vuole connotare «chiaramente a sini-
stra».
Che ne pensa del dibattito sulla
verticalizzazione del Pd?
«Questodibattito sulle composizionie
delle liste e sugli assetti mi sembra
monco e non mi appassiona. Io do-
mando invece di discutere su cosa de-
ve fare il Pd per l’Italia».
Bersani ha parlato anche di rischio
di sottorappresentazione della
sinistra oltre che di regole e

centralismo.
«Iosonostato l’uniconellapresidenza
delcomitatopoliticodeiDsaesprime-
re contrarietà all’elezione diretta dei
segretari regionali perché pensavo
che spostasse la discussione dalle idee
alla scelta dei gruppi dirigenti prima
che ilpartitonascesse. Ormai le regole
ci sono e ora lo sforzo che dobbiamo
compiere è ancorare tutto il processo
alla politica, agli orientamenti, alle
proposte».
Perché avete lanciato una lista per
Veltroni?
«Noi abbiamo riconosciuto la validità
dell’impostazione del sindaco di Ro-
ma manifestata nel discorso del Lin-
gotto e ne abbiamo accolto le propo-
ste e il nucleo ideale. Questo ci induce
ad essere per Veltroni, ma con una
piattaforma politica riconoscibile e di
sinistra».
Un modo per rispondere
all’allarme di una sotto
rappresentazione della sinistra?

«Noi lavoriamo per rappresentare il
pensieroe la culturapoliticadella sini-
stra, cultura che va messa in sinergia
conaltreposizioni,machehaunasto-
ria e una capacità di rinnovamento e
che, credo, possa ottenere l’adesione e
il consensodi molti nonmilitanti o di
molti collocati altrove».
Un ponte verso la sinistra
cosiddetta radicale, verso Mussi?
«Unponteverso imolticheprovengo-
no dall’esperienza socialista o che
stannoametàstradatranoieRifonda-
zione e che possono scommettere sul
Pd e sul fatto che possa rappresentare
una prospettiva per la sinistra».
Come si caratterizza la
piattaforma della vostra lista?
«Tutti indicanolacrescitadelpaeseco-
me obiettivo fondamentale. Io come
moltialtri sonoconvintoche lacresci-
tasaràpiùsolidaserealizzeremoobiet-
tivi di trasformazione e di giustizia so-
ciale, se assumeremo come principio
ispiratore l’idea dell’uguaglianzaa tut-

ti i livelli. Scegliere questa via significa
operare per una riforma profonda dei
rapporti sociali e civili e significa an-
che cambiare il clima morale del pae-
se, perché la classe dirigente è tanto
più capace di porre come obiettivo
fondamentale la crescita e come prin-
cipio ispiratore l’uguaglianza, quanto
più è sobria credibile».
Finora non è stato così?
«Iodicobastaconl’invadenzadeipar-
titi. Partiti deboli nelle idee, ma forti
nella spartizione del potere. Basta con
ifavori, conilclientelismo,conlapoli-
tica senza volto e senza responsabilità
checedealdominiodegli interessipar-
ticolari. Questa politica l’abbiamo vi-
stadominaredurante ilquinquiennio
berlusconiano».
Come intendete contribuire a
questo cambiamento?
«Noivogliamofornire un’indicazione
ed offrire una piattaforma a tutti colo-
roche,nellediversecircoscrizioni, sul-
la base di convergenze di scelte legate

ai diversi territori, proporranno liste
di sinistra riformista per Veltroni che
si ispiranoalpatrimonioidealedella si-
nistra e che intendono rinnovarlo».
Chi ne farà parte?
«Le notre liste si formeranno sul terri-
torio sulla base di questa piattaforma,
devono essere aperte e in grado
d’esprimere una volontà di rinnova-
mento dei gruppi dirigenti».
Tra i punti forza della vostra lista
c’è anche il legame organico col
Partito del socialimo europeo. Non
è una proposta che rischia di
dividere?
«Avanziamo questa proposta non in
contrappposizioneadaltri soggetti co-
fondatori del Pd, ma piuttosto per ri-
cercare con tutti loro una soluzione
unitaria. Noi vogliamo contribuire al-
l’unità delle forze riformiste europee e
quindi partecipare attivamente all’ar-
ricchimento, al rinnnovamento di un
patrimonio ideale e programmatico
comune».

Ci andranno o no i mi-
nistri della sinistra (Ferre-
ro, Bianchi, Mussi e Peco-
raro) alla manifestazione
proposta da Liberazione e
Manifesto? Paolo Ferrero
ci sta pensando: «Vedre-
mo, ne discuterò con i
miei colleghi della sini-
stra al governo». Sarebbe
la prima volta, ma ora,
«dopo aver visto che su
questioni come i Dico al-
cuni ministri hanno par-
tecipato al Family day...».
E aggiunge: non sarà una
manifestazione contro il
governo. Ma o questo go-
verno va avanti o si va a
elezioni. Ogni ipotesi in-
termedia sarebbe solo un
capitolo del trasformi-
smo delle classi dirigenti
italiani».

OGGI

Ma Monaco insiste:
«Le regole sono state
scritte pensando
al candidato unico
per favorirlo»

I candidati segretari
non possono spendere
più di 250mila euro
quelli per la costituente
soltanto 5mila

■ di Luca Sebastiani / Roma

PARTITO DEMOCRATICO
LE IDEE

FERRERO
«In piazza? Questa
volta vorrei andarci»
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